Dal vangelo secondo Giovanni
«Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio, unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 
Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio».
In un momento di intenso dialogo con i suoi amici Gesù li aiuti a rileggere la storia
la sua e la loro, intimamente intrecciate: storia di Dio e dell’uomo, storia di salvezza;
il cuore di tutto è l’amore di Dio: il Padre, il Figlio e lo Spirito, comunità di amore

comunità che ama l’uomo, e si apre a lui e alla creazione intera, suo dono primo
Una storia intessuta di segni e gesti di amore: la chiamata di Abramo, i Patriarchi

Mosè, bambino salvato per diventare salvatore di fratelli schiavi chiamati a libertà;
il dono dell’Alleanza, la pazienza nel cammino per un popolo di dura cervice:
finalmente la terra, promessa ai padri e donata ai figli, chiamati a maturare nella fede

I re, non sempre fedeli alla loro missione, i profeti che richiamano alla fedeltà i fratelli
per essere all’altezza del dono di Dio, della sua forza che trasforma il cuore e la vita

popolo di poveri che attendono il Messia, soprattutto quando manca la libertà

e sono nuovamente deportati lontani, e oppressi da eserciti nemici e ostili alla fede

Infine Maria, la donna dell’Eccomi, e Giuseppe, lo sposo fedele e obbediente

Simeone, il sacerdote che sente di poter morire in pace, negli occhi la luce delle genti;
con Zaccaria, Elisabetta, Giovanni, l’uomo rude che richiama a penitenza e conversione  

e prepara l’incontro con il Messia che passa, sceglie e chiama discepoli tra i pescatori 

Il battesimo nel Giordano e il tempo lungo nel deserto, per maturare piena disponibilità
le nozze di Cana, con il vino nuovo dell’Alleanza che si riconferma potenza di vita

la “firma” nella sinagoga al progetto che già da tempo Isaia aveva indicato come dono

e il Regno che viene indicato come presente, chiedendo la conversione di tutti

I gesti del falegname che lascia Nazaret e viene a vivere a Cafarnao, Galilea delle genti

i malati sono radunati alla porta e calati dal tetto, e tutti vengono guariti,
vedono che le antiche promesse si stanno realizzando in una primavera di speranza

richiamate nelle tante parabole che spiegano il Regno e cosa scegliere per accoglierlo

Tanti e grandi doni non per condannare, ma per salvare il mondo, tutti i figli di Dio

perché la luce è stata accesa affinché nessuno resti nelle tenebre, e si chiuda nel male

e attinga anzi la forza per venire alla luce e diventare figlio del Padre:
venga il tuo regno, aiutaci a fare la tua volontà…donaci pane, perdono e liberaci dal male
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